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apil» sovente (almeno a me) di semini rivolge
re, e non solo da parte di lavoratori ma anche di 
quadri intermedi del sindacato, la domanda un 
po' angosciosa: .M«, insomma, il Pel da che 
parte sta?., Quasi a sottintendere che vi sarebbe 
nel Pel (o in una parte di esso) una incertezza 
circa la scelta «di campo, da compiere. £ una 
domanda, questa, alla quale verrebbe fatto di 
rispondere: ma, scusate, da quale parte volete 
che stia il Pei? Non fdss'altro per il nome che 
porta II Pei non può che stare dalla parte dei 
lavoratori. Anche solo immaginare che il Pei 
possa separare II proprio destino da quello del 
mondo del quale è espressione è una assurtila, 
un non senso politico. Siccome pero la doman
da è in qualche modo rivelatrice di uno stalo 
d'animo d'incertezza e di un senso di isolamen
to e di solitudine (vi siete dimenticali di noi... 
solo da poco avete ripreso a occuparvene... 
dicevano a Natta, secondo quanto riferiva I Uni
tà, gli operai siderurgici che sfilavano sotto Bot
teghe Oscure) ad essa non basta rispondere 
con una peraltro scontata professióne di fede. È 
necessario, Invece, aiutare I lavoratori a «rifor
mularla» In termini più corretti e cioè a chiedere 
al Pei e alle organizzazioni sindacali: «Con quale 
strategia rivendicata e con quale linea politica 
Intendete difendere ed affermare oggi I nostri 
diritti?», perche è la risposta a questa domanda 
che determina, In concreto, da quale parte un 
partilo, e dunque anche II Pei, sia. 

Per rispondere In modo persuasivo e non 
propagandistico a questo quesito è necessario, 
a mio avviso, riflettere su due questioni fonda
mentali. La prima A quella relativa alle trasfor
mazioni che sono Intervenute nella composizio
ne della forza-lavoro. La classe operala non è 
scomparsa e non è affatto destinata a scompari
re. Ma le lotte per modificare l'organizzazione 
del lavoro da un lato e l'innovazione tecnologi
ca dall'altro ne hanno prolondamente modifi
cato la fisionomia. Sono sorte nuove figure di 
lavoratori e gli stessi contenuti concreti del la
voro 0» fatica, la professionalità, la produttività, 
la responsabilità, ecc. ecc.) sono cambiati. E 
pensabile riunificare questa Iona-lavoro e an
dare incontro alle più che legittime esigenze di 
aumenti salariali senza una strategia rivendicati
va che consenta di contraltare questi nuovi con
tenuti? Evidentemente no. Il fallo e, però, che le 
strategie rivendleative seguite negli anni settan
ta (l'egualitarismo, gli automatismi, ecc. ecc.) 
hanno grandemente contribuito a fare del sala' 
rio una •variabile indipendente», non rispetto 
all'andamento dell'economia 01 che è impossi
bile), ma rispetto ai contenuti concreti del lavo
ro e all'andamento della produttività. E questo 
fatto ha finito per togliere .spazio alla contratta

zione articolata e per ridare un potere discrezio
nale enorme al padronato e alla contrattazione 
Individuale, Se si vuple riprendere davvero la vi» 
della contrattazione articolata le esortazioni 
servono perciò a poco e ancora meno servono 
le fughe in avanti di tipo demagogico. Quello di 
cui c'è bisogno è una svolta nelle strategie ri-
vendicative che renderanno possibile ristabilire 
un rapporto fra il salario e I (diversi) contenuti 
del lavoro e fra l'andamento dei salari e quello 
della produttività, nell'industria come net servi
zi. In caso contrario, a mio avviso, non si andrà 
mollo lontano nel recupero di un effettivo pote
re contrattuale. 

a seconda questione sulla quale si deve riflette
re e fare riflettere è quella della necessità di 
stabilire, anche In questa fase, un nesso eviden
te fra la battaglia rivendicativa e quella più gene
rale per la trasformazione democratica e lo svi
luppo dell'economia e della società italiana. 
L'esperienza insegna che quando questo nesso 
si offusca il movimento operaio va incontro a 
delle sconfitte. Ciò non significa affatto che il 
sindacato deve divenire, come aflermano alcu
ni, un «soggetto politico» (formula questa equi
voca e che ha generato equivoci) ma, più sem
plicemente, significa che II sindacato deve pro-
porsi degli obiettivi generali di sviluppo (occu
pazione, Mezzogiorno, allargamento delle basi 
dell'apparato produttivo) stabilendo un rappor
to di coerenza fra questi obiettivi e le proprie 
rive ndicazioni. In altre parole, che esso deve 
proporsi di agire come uno del soggetti della 
politica di programmazione democratica dell'e
conomia della quale deve concorrere a definire 
gli obiettivi e a determinare le compatibilità. 

Certo, questa è la vi aa più difficile; ma a me 
pare una via largamente obbligata e stare oggi 
dalla parte dei lavoratori non può che volere 
dire aiutare il movimento a muoversi in questa 
direzione. 

J concetti di «progresso» e «modernità» 
in crisi dopo il ciclo politico neoconservatore 
Un seminario della Federazione milanese del Pei 

Idee da mettere 
in riparazione 

mm MILANO C'era una volta 
l'idea di progresso come cor
so continuo e unllineare delle 
cose umane, un'idea che, li-
dando sulla perfettibilità illi
mitata dell'umano genere, 
contava sulla certezza che le 
magnifiche sorti della storia 
fossero inarrestabili. E anche 
se la storia si è incaricata di 
qualche tremenda smentita, 
I Idea ha resistito agli scossoni 
e ha attraversato quasi del tut
to indenne intere epoche del 
pensiero occidentale, dal Di
scorso preliminare dell'£nct-
dopéàìe all'Idealismo, al mar
xismo, al positivismo. Da Tur-
got e Condorcet fino al lin
guaggio politico dei nostri 
giorni, ancora carico della 
contrapposizione Ira «pro
gressismo» e «conservatori-
ano», equivalente nel senso 
comune a quella tra sinistra e 
destra. Qualcosa si è incrinato 
in questo schema concettua
le, davanti agli occhi della si
nistra, da quando su scala 
mondiale è entrata in scena 
una destra che, con le sue po
litiche economiche e sociali e 
con la sua cultura, produce dì-
soccupazione, Ineguaglianza 
e Ingiustizia, ma anche inno
vazione e modernizzazione. 
Questa constatazione non è 
una novità. Nuova è però l'i
dea di sottoporre alla sinistra 
un esame critico del concello 
di progresso, per una riflessio
ne sulle sue idee-guida e sulla 
sua identità e con l'obiettivo 
di definire il senso generale, la 
•tavola del valori* Intorno al 

guall costruire un programma. 
d è un'idea che II gruppo di

rigente del Pel milanese ha 
tradotto in un seminario pub
blico che si terrà alla Casa del
la Cultura domani, venerdì e 
sabato con economisti, filoso
fi, giuristi, ricercatori di diver
so orientamento politico-cul
turale. «Forme del progresso e 
diritti del cittadini: Idee per la 
sinistra al volgere del secolo». 
Intorno a questo tema vi sarà 
una introduzione di Salvatore 
Veca e relazioni di Umberto 
Curi, Fulvio Papi, Claudio Pe
truccioli, Giorgio De Mlcnelis, 
0. Battista Zorzoli, Carlo Smu
raglia, Laura Balbo, Michele 
Salvali ed altri Importanti in
terventi. Concluderà Alfredo 
Reichlln. L'obiettivo, afferma 
un documento di presentazio
ne dell'iniziativa, è quello di 
•intrecciare alcune proposte 
«rivoluzionarie» (la riforma fi
scale, della pubblica ammini
strazione, della scuola, dell'u
niversità) con una rinnovata 
capacità di leggere critica
mente i processi di moderniz
zazione». 

A Salvatore Veca, docente 
di filosofia e presidente 
della Fondazione Feltri
nelli, uno del promotori 
del Mnunarto, abbiamo 
chiesto le ragioni della 
scella del tema •progres
so». 

L'idea principale da cui nasce 
questa iniziativa è che alla ba
se della concezione dei mon
do nella tradizione del movi
mento operaio, sia in quella 
comunista che in quella socia
lista, si trova questa nozione 
dì progresso che oggi vedia
mo frantumarsi: è come se 
una cosa unita si spezzasse, 
come se invece di qualcosa dì 
compatto avessimo una fram
mentazione. Ora, di fronte al 
declino di una idea univoca 
del progresso sono possibili 
due atteggiamenti. Il primo è 
quello di chi dice: Ok, sta be-
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ne, rinunciamo, si va tutti a ca
sa. Il secondo è quello di chi 
decide, a questo punto - e lo 
sono fra questi - di confron
tarsi, di ragionare e di impe-
Snare passione e fantasia per 

efinire i criteri con, I quali 
identificare una pratica socia
le davvero progressiva. Che 
venga meno unUta tradizio
nale con la sua compattezza 
non significa che si debba ri
nunciare a una prospettiva do
tata dì un senso generale. 

Onesta ricerca critica n i 

inetti {torni RaUDahren-Kr? 

nratretao rigai 
Uprafrtmma? 

Sicuramente, perche il pro
gramma è un Insieme di prio
rità e di scelte e queste non 
dipendono esclusivamente da 
un calcolo politico, ma da va
lori e principi, Quali? E II no
stro problema. SI tratta di indi
viduare il senso generale, 1 
principi fondamentali dell'agi
re sociale, le buone ragioni 
della politica che toccano la 
vita della gente. Per questo la 
ricerca deve volgersi ai rap
porti tra lo sviluppo nei diversi 
campi (l'economia, la scien
za, I intelligenza artificiale, la 
biologia, il diritto, l'econo
mia) e la qualità della vita. 

Tu parli di sento generale 
detrazione politica, di tini, 
di Idee, mentre proprio In 

ctusloae che In politica 
•tenta ti [rammenta, non e 
In (ratto di conquistare 

1 • tempi nasfU, 
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Non è una nuova Ideologia 
del progresso quella che ci 
serve. Il fatto è che quando, 
come sinlstra.proponlamo 
obiettivi e soluzioni, in tutti ì 
campi possiamo farlo a spizzi
chi oppure riferendoci a prin
cipi, a una «tavola dei valori». 
Possiamo contrastare la ten
denza alla frammentazione 
dei consensi di cui parla Da
hrendorf solo se riusciamo nel 
tentativo di definire una nuo
va etica posta non sulla base 
delle «magnifiche sorde pro
gressive» o sui «soviet più elet
trificazione» ma sulle condi
zioni di vita dei cittadini. E im
portante allora insistere su 
questo aspetto: I diritti dei cit
tadini, valutando l'agire politi
co, il funzionamento delle isti
tuzioni, i rapporti interperso
nali, le conseguenze delle 
scelte economiche dal punto 
dì vista delle opportunità di vi
ta offerte ai cittadini. 

Da dove comincia questa 
nuova tavola di valori? 

« e del mercato, che ha 
fatto strada anche entro la 

Negli ultimi 15 anni le politi
che conservatrici sono state 
capaci di produrre innovazio
ni, quindi hanno catturato 
qualcosa, non hanno espresso 
solo cattivi demoni. Ora che, 
malgrado la Thatcher, sembra 
che rondata stia rifluendo, re
stano sul terreno cambiamen
ti venuti da destra. E necessa
rio un giudizio capace di di
scernimento: nel bilancio c'è 
il fatto che conservatori ri
prendevano il potere e ci so
no i dilemmi generati dallo 
Stato sociale, di Ironie ai quali 
la sinistra non può chiudere 

Sili occhi. E necessaria una 
orte capacità programmatica 

che sia una sfida per tulli sul 
terreno delle linee politiche. 
Nella ricerca del giusto equili
brio tra Stato e mercato non si 
può ovviamente trascurare 
che il mercato ha vizi e virtù. 
Chi ne sottolinea solo le virtù 
si adagia sulle dinamiche 
spontanee dell'economia con 
I loro effetti sociali negativi. E 
chi fa cosi non è certo defini
bile come progressivo. Ma sa
rebbe arcaico limitarsi a de
nunciare i vizi del mercato. La 
sinistra può far propria una vi
sione del mercato che impli
chi ciò che esso può fare di 
utile così come le sue poten
zialità negative, come una sfe
ra tra le altre dell'interagire 
sociale, tenendo come cnte-
no fondamentale di giudizio 
quello della giustizia e dell'e
guaglianza. 

Vlttone critica dell'Idea di 
prognato, capaciti critica 
al dlscernere deatre la 

La mia opinione è che questa 
ricerca si deve basare fonda
mentalmente sull'idea dell'u
guale rispetto cui ciascuna 
persona ha diritto. Se accet
tiamo questo principio, non 
possiamo più accettare politi
che istituzionali o pratiche so
ciali che vengano meno ad es
so, che si tratti di atti delle im
prese, del risultato di tenden
ze del mercato, che si tratti 
del funzionamento delle scuo
le, degli ospedali o della buro
crazia pubblica, dò che non 
possiamo accettare è che vi 
siano cittadini trattati come se 
fossero di grado inferiore. 
L'impegno di una società giu
sta è quello che I ditti di base 
siano tutelati e rispettati. Eper 
ottenere questo rispetto pos
sono essere necessarie azioni 
delle strutture- pubbliche, in
terventi sul sistema sanitario, 
sulla scuola, cosi come nelle 
imprese e nell'economia va 
affrontata la sfida dell'aumen
to di produttività e insieme 
quella della disoccupazione. 
Alla base di un programma 
c'è l'idea di eguaglianza de
mocratica. 

rYoblemaUstare l'Idea di 
progresso significa anche 
problematizzare un'Idea 
della modernità, tubordl-
aata atte tendenze tponta-

•raoderaltà». Toma a ette-
re orile una «11110» critt-
ea»t 

Alla base di una prospettiva 
autenticamente nformatrice 
occorre una cultura che non 
rifiuti arcaicamente tutto, ma 
che non tutto accetti. Non è 
detto che perché acquisisce 
modi cruciali della modernità 
debba accettare tutto quanto. 
Il problema ancora una volta 
è quello dei criteri. Uno degli 
aspetti della modernità più 
pervaslvo, la crescila della co
noscenza scientifica, può es
sere affrontato dalla sinistra 
nell'ambito dell'ideazione di 
un programma, alla luce dei 
suol effetti sulla qualità della 
vita della gente. 

Qualità della ulta al primo 

tal pngramma. Tatto que-
tto ha bisogno di una poli
tica riformata. 

Se la politica mantiene questo 
stato di occupazione impro-

Eria di sfere dell'azione socia-
:, si alimenta di altro che la 

chiarezza sui fini. Quello di at
tribuire il primato ai diritti di 
cittadinanza e all'eguaglianza 
dei cittadini sarebbe anche un 
modo di dare al titolo generi
co di riforma della politica 0 
riforma delle istituzioni una 
stella polare. 

Intervento 

Oroscopi e magie 
Se l'America scopre 

il sonno della ragione 

S candalizzati che 
Reagan e signo
ra consultino 

^ ^ ^ oroscopo ed 
• * ^ ~ " astrologi per de
cidere l'agenda della Casa 
Bianca? Probabilmente non 
più di tanto, se si ricorda il 
mignolo e l'indice dell'allo-
ra presidente della Repub
blica italiana Giovanni Leo
ne, in una foto di ventanni 
fa. E chi non conosce pic
cole superstizioni, talvolta 
vere manie, di questo 0 
quell'altrimentl autorevole 
e razionalissimo nostro 
compagno? O i semiseri 
sussurri su questo o 
quell'«ìnnominabile»? E chi 
non ha mai toccato ferro o 
parti più molli? Tic Innocen
ti, cose che fanno sorridere. 
Suvvia, che danno può deri
vare da un po' di supersti
zione? Da qualche retaggio 
nascosto tra le pieghe del
l'inconscio di una società 
come quella italiana che era 
agrìcola ancora fino a qual
che decennio fa? 

E se invece sì trattasse di 
qualcosa di ben più profon
do? Non di semplici scorie 
di un passato lontano con
tro cui la società dell'Indu
stria, della fiducia nella ra
gione e nel progresso ha ab
bondanti anticorpi? Della 
canina di tornasole che ri
vela virus che già non sono 
più quelli dell'antico ceppo 
domato ma dotati di vigore 
ultramoderno? Di una rea
zione da non sottovalutare 
alle delusioni della ragione, 
all'agonia dei grandi ideali, 
alle certezze del progresso? 

Nell'America che sino a 
pochi anni fa sì crogiolava 
nel sogno di un roseo sol 
dell'avvenire postindustria
le, mai come ora hanno 
successo movimenti mille
naristi e scienze occulte, 
astrologia e magia nera, ne
gromanti e indovini, guari
tori e psicanalisti, visionari e 
predicatori televisivi, alchi
misti e ciarlatani, zen, yoga, 
tarocchi, I Ching, cristalli, 
amuleti tibetani, intrugli 
d'erboristerìa esotica, rune 
nordiche e candele colora
te per la «cromoterapia». 

Sino a ieri non c'era pae
se che quanto gli Stati Uniti 
avesse fiducia cieca nella 
scienza medica. Fieri delle 
loro carrettate di vitamine, 
delle diete che eliminano 
sale e colesterolo, dell'aver 
confinato i fumatori al pri
vato delle toilette. Ma l'Aids 
ha frantumato tutto questo 
in un sol colpo. In attesa di 
una cura «scientifica» si è 
creato un mercato da oltre 
un miliardo di dollan di 
stregonerie che vanno dalle 
diete macrobiotiche, dall'a
gopuntura, alla meditazione 
trascendentale, dalle erbe 
cinesi ai funghi giapponesi, 
dal veleno dei serpenti agli 
estratti di corteccia dì un ra
ro albero brasiliano, dagli 
estratti di cordone ombeli
cale e dai tessuti fetali alla 
comune liquirizia, dal ricor
so alle proprietà terapeuti
che dei cristalli al ricorso 
agli spiriti attraverso il 
•channelling». 

Un'altra certezza era la 
tecnologia militare. Aveva
no l'esercito più potente e 
meglio armato del mondo. 
Presto sarebbe arrivato, 
aveva promesso Reagan, lo 
scudo spaziale. Poi c'è stata 
la tragedia del «Challenger», 
i lanci dei «Shuttle» non so
no ancora ripresi. Ci si è ac
corti che i nuovi superbom
bardieri B-l potevano esse-
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re messi ko da uno stormo 
di uccelli, che I supercom-
puter potevano essere vio
lati dai ragazzini, che le 
•guerre spaziali» erano tec
nologicamente lontane e 
comunque non c'erano i 
soldi per condurre a termi
ne la ricerca. E allora il Pen
tagono ha ripescato dai cas
setti delle guerra in Vietnam 
un progetto ribattezzato 
•Jedi» (dai detentori della 
misteriosa «Forza* nella se
rie -Star Wars» di Luc.as) 
che punta a sviluppare col 
ricorso alla parapsicologia 
le «facoltà extrasensoriali» 
dei soldati. 

Nessun ottimismo era 
stato più forte, aveva per
meato dì più la psicologia 
sociale dell'America reaga-
niana, di quello emanante 
da Wall Street. George Bush 
si sta ancora mordendo la 
lingua per aver parlato, 
quando nell'80 contendeva 
da posizioni «liberal» la no
mination presidenziale a 
Reagan, di «Voodoo econo
mico» a proposito della 
•Reaganomics» Ma dopo II 
lunedì nero investire nello 
•Stock Exchange» è diven
tato equivalente a puntare 
nei casinò di Las Vegas e la 
stessa Federai reserve da 
«tempio» della finanza, co
me veniva definito, somiglia 
più al sottoscala dei pratico
ni. I librai di New York non 
sanno più se collocare i 
nuovi manuali sul come fare 
fortuna nello scaffale «Eco
nomìa» o (n quello, già stra
colmo, sulle pratiche esote
riche del «New Age». E al 
posto dei maghi del «take-
over» e dell«lnsider tra
ding», dei capitani degli ar
rembaggi ai pacchetti azio
nari come T. Boone Pickens 
e geni dell'alta pirateria del
la finanza come Ivan Boe-
sky, va di moda chi, come 
l'ex avvocato di Wall Street 
Walter Beebe, ha pensato di 
fondare un centro che orga
nizza corsi - con già 3.000 
iscritti e un bilancio dì 1.7 
milioni di dollari - di «prati
ca Zen», «Kung Fu interno» 
e «Simbolismo jungìan^ ìn4*̂  
astrologia». ' 

olio dì tut
to questo «M il profes
sor Alan 

Dundes, professore dì an
tropologia e folklore all'U
niversità della California - è 
fuga dalla realtà, movimen
to anti-intellettuale che ne
ga la razionalità; riflette le 
ansie della nostra epoca...». 
Sarà. Ma il fatto è che persi
no i movimenti dì protesta 
non sono più quelli dì una 
volta. Vent'anni fa l'univer
sità della California a Berke
ley e la Columbia a New 
York avevano anticipato la 
Sorbona e la Statale. Oggi 
quella stessa generazione 
del '68 cerca rifugio nei mo
vimenti per il «New Age», 
nella mìstica della «conver
genza armonica- degli astri, 
nei medium che fanno par
lare gli spiriti antichi, nel se
minari sull'uso terapeutico 
dei cristalli. Ognuno ha la 
contestazione che merita, 
verrebbe da dire. Lo scià ha 
avuto Khomeini. | B-52 
americani in Cambogia ave
vano creato Poi Poi. Bre
znev si è cercato ì mouja-
heddin. Reagan si becca la 
contestazione metafisica. 
Come se di guai non ne 
avesse abbastanza di seri. 
C'è da stupirsi se cerca lumi 
nell'astrologia? 
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Stampar-
tiabffrnei 

mm Sere fa, in tv, Giuliano 
Ferrara - forse interessato a 
mostrare due socialisti final
mente avversi fra loro, dopo 
che da tempo nel partito di 
Craxi vige l'unanimismo - mi
se in scena un duetto-duello 
fra Giuliano Amato e Marghe-
nta Boniver. Ne trassi un'im
pressione di fastidio, per non 
dir peggio. Come si fa a tirar 
fuori l'aborto in una specie di 
siparietto, o intermezzo, fra 
ingegneria genetica e eutana
sia? A parte questo, i due diri-
Fenti del Psi mi son sembrati, 

uno e l'altra, legati a idee e 
prospettive piuttosto vetuste, 

Suasi da opposti estremismi. 
i buono, nell'intervento di 

Amato, l'affermazione che 
non c'è bisogno di esser cat
tolici per pensare al feto come 
a una realtà offra da quella 
della donna (quindi, aggiun
go, in grado di sperimentare 
relazioni prima della nascita). 
Un'affermazione, peraltro, 
che va fondata non già sul 
presupposto, più o meno «me
tafisico» (e controverso), che 
Il feto è un essere umano, una 
persona, bensì sul dato scien

tifico. L'embrione, una volta 
annidato nella parete uterina, 
è una combinazione vitale irri
petìbile, una formula cromo
somica onginale; una specie 
di scheda da elaboratore, con 
un programma Individualizza
to di vita. Su questo dato inop
pugnabile lo Stato laico, con 
la 194, fondò il suo giudizio 
negativo sull'aborto e - con
statata la sterilità diseducativa 
della sanzione penale - deci
se di socializzare l'aborto 
stesso. Ciò significa: massimo 
sforzo per educare femmine e 
maschi a prevenire gravidan
ze non desiderate e a esercita
re una genitorialità libera e re
sponsabile: l'informazione an
ticoncezionale è essenziale, 
ma non è tutto; cercare, a 
concepimento avvenuto, di 
«rimuovere le cause» che in
durrebbero ad abortire; pro
muovere concreta e diffusa 
assistenza per la genitorialità, 
dagli alloggi agli asili nido. 

Il sugo della legge è questo. 
Ma nella sua attuazione ha 
avuto esiti ambigui. Ha rag
giunto, in buona misura, io 
scopo di controllare sanitaria-

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

Opposti estremismi 
sull'aborto 

mente l'aborto ma ha fallito 
nel resto. Sui punti indicati, 
nulla, o quasi nulla, si è fatto. 
Con Ila conseguenza che la 
Ivc, burocratizzata e banaliz
zata, è usata come mezzo dì 
regolamentazione delle nasci
te. Contro tegem. Di questo, 
non d'altro, bisogna oggi di
scutere. Invece Amato, vol
gendosi indietro, rimette in 
questione I cardini della legge 
e l'accusa di ipocrisia perché 
fa prevalere I interesse della 
donna su quelli del «bambi
no». Mi stupisce che un uomo 
della sua intelligenza non ab
bia colto la grande innovazio
ne culturale espressa nella 
194: tale da poter dire che.i 
suoi sostenitori erano i veri 

antiabortisti mentre gli oppo
sitori, paghi di mantenere un 
divieto legale dì pnneipio e 
una sanzione inefficace come 
le grida manzoniane, erano 
rassegnati, di fatto, a che l'a
borto, per di più clandestino, 
non fosse per nulla controlla
to e contenuto. Proprio per 
questa innovazione culturale 
io ed altri colleghi cattolici 
contribuimmo a elaborare la 
legge, ad approvarla 0 nostri 
voti furono determinanti) e a 
ditenderla poi dal duplice at
tacco referendario. 

Quanto alla Boniver, la sua 
intransigenza - «ogni ripensa
mento è pericoloso», la libertà 
di aborto non sì tocca - mi 
sembra piuttosto astratta. Si 

oppone ad Amato sul suo 
stesso terreno, quello dei 
principi, anziché rivendicare 
la complessità innovatrice 
della legge (è riduttivo, scor
retto, vederci soltanto il diritto 
all'aborto) e portare il con
fronto sulla situazione concre
ta. Che non si può ritenere 
soddisfacente. Ma presenta 
una certa novità non trascura
bile: parte dei movimenti cat
tolici e della De stanno pas
sando dalla opposizione di 
principio alla richiesta dì coe
renza nell'applicazione della 
legge. Tra Donai Cattln e la 
mozione Martìnazzoli la di
stanza è netta. 

Sempre a proposito dì 
aborto, scrissi già sulla que

stione del coinvolgimento del 
padre: dicendomi favorevole 
a renderlo obbligatorio, salvo 
esplìcito nfiuto della donna 
(anche senza doverne spiega
re i motivi, come vorrebbe 
Amato). Ho scatenato le ire di 
Lalla Golfarellì (lettera all'Uni
tà, 28 aprile). Ire francamente 
eccessive. So bene che si de
ve puntare a un cambiamento 
di cultura e di costume nei 
comportamenti collettivi e 
che la legge può promuover
lo, non determinarlo. So che 
si tratta di impegnarsi a fondo 
nello sforzo educativo sui va
lori della sessualità: l'educa
zione sessuale nelle scuole 
non può essere solo informa
zione contraccettiva, neces
saria senza dubbio ma non 
sufficiente a evitare incremen
to consumistico, banalizzazio
ne, maschilismo. Lo scopo è 
un rapporto di autentica parità 
e dignità reciproca. Dì perma
nente «condivisione». Ora la 
legge, com'è formulata, favo-
nsce in pratica la deresponsa-
bìlìzzazione, il suo starsene 
fuori. Ossia il costume vec
chio. Quanto alla coppia, è 

davvero sicura la Golfarellì 
che quel 70% e più di coniuga
te che abortiscono siano «ge
neralmente» vìttime dì mariti 
violentatori? Se la condivisa
ne sta diventando costume 
prevalente nelle nuove gene
razioni, perché tanto pessimi
smo? 

«Sesso differente, non ge
nerale», non detentore unico 
del potere. Certo Da 35 anni, 
ogni giorno, Vilma mi educa 
assiduamente in tal senso, 
Non so se abbia avuto succes
so pieno ma un po' di strada 
credo d'averla latta. E la mìa 
piccola proposte non ha un fi
ne diverso E Vilma la condivi
de. 

«La mia donna ed io an
dammo ad aborti» così fu inti
tolato quel mio pezzo. E Fran
ca Fossati, a Radìotre, a Ora 
D., pare abbia identificalo, in 
quel tìtolo, Vilma e me, attri
buendomi mentì antimaschìlì-
su Purtroppo, la frase non era 
mia. Vilma ed io non ci siamo 
mai trovati nellacondizìone dì 
dover pensare all'aborto: do
po tre figli, si assunse insieme 
la responsabilità di non aver
ne più. E ci è andata bene, 
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